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ECONOMIA
LAVORO E SODDISFAZIONE

ADDIO SMART WORKING
Lazio e la Lombardia sono sul podio
mentre a fondo classifica ci sono i pugliesi
soltanto 5 su 100 possono lavorare da casa

LA PAURA DELLA DISOCCUPAZIONE
Per percezione di insicurezza del proprio
posto, i lucani sono ultimi a livello nazionale
e sono penultimi per sovraistruzione

«In Puglia e Basilicata
più occupati infelici»
Cgia: pesa il precariato. Vimercati (UniBa): mancano i servizi

MARISA INGROSSO

l In Puglia e Basilicata ci sono
gli occupati fra i più infelici d’Italia.
Lo sostiene l’Ufficio studi della
Cgia l’Associazione artigiani e pic-
cole imprese di Mestre che piazza le
due regioni alle ultimissime posi-
zioni per tutti i fattori che vanno a
comporre la santa soddisfazione di
chi ha un lavoro. Per i circa un
milione e 304mila occupati di Pu-
glia e i 190.000 lavoratori, pare che
non si possa essere felici se si è
disoccupati, ma neppure se lo si è.

LA SODDISFAZIONE -La Cgia
punta idealmente il compasso
sull’ultima indagine Benessere
equo e sostenibile dell’Istat e, quin-
di, sui dati consolidati 2023, ed
estrapola il «grado di apprezzamen-
to per la propria attività professio-
nale, considerando vari fattori qua-
li le opportunità di carriera, l’ora -
rio di lavoro, la stabilità occupa-
zionale, la distanza tra casa e luogo
di lavoro e l’interesse per le man-
sioni svolte».

A livello nazionale, si scopre la
confortante realtà di un Paese in
cui, mediamente, la maggioranza
degli occupati (il 51,6% dei circa
12,2 milioni di addetti) ha dichia-
rato di «amare» il proprio lavoro.
Però, scorrendo la classifica regio-
nale, notiamo che la Valle d’Aosta è
al primo posto con il 61,7 per cento
degli occupati (in valore assoluto
pari a 70mila persone) di persone
che dichiarano la propria signifi-
cativa soddisfazione professionale;
seguono la Provincia Autonoma di
Trento con il 61,1 per cento (161mi-
la) e quella di Bolzano con il 60,5
(170mila); poi l’Umbria con il 58,2
(234mila), il Piemonte con il 57,1
(poco più di un milione) e le Marche
con il 55,4 (370mila). L’ultima re-
gione che si trova al di sopra della
media nazionale è il Molise (52,2%),
poi dall’Abruzzo (48,9%) si scende e
si incontrano le regioni del Sud, con
la Puglia (48,2%) e la Basilicata
(42,3%) e la Campania a fondo clas-
sifica (41,2%).

In Puglia sono stati soltanto
619mila gli occupati (96mila in Ba-
silicata) che hanno espresso un
punteggio medio di soddisfazione
tra 8 e 10 per i seguenti aspetti del

lavoro svolto: guadagno, opportu-
nità di carriera, numero di ore la-
vorate, stabilità del posto, distanza
casa-lavoro, interesse per il lavo-
ro.

ADDIO SMART WORKING -Per
capire le ragioni di questo stato di
cose, la Cgia mette in evidenza al-
cuni sottoindicatori interessanti.
Prendiamo ad esempio lo smart
working, dopo l’abbuffata pande-
mica, ci sono regioni che hanno
fatto tesoro di quella esperienza e
altre che sono tornate indietro. Se
tra le prime possiamo annoverare
il Lazio e la Lombardia, la Basi-
licata è invece quartultima con sol-
tanto 7 occupati su 100 che lavorano

da casa, a pari merito con la Ca-
labria e la Puglia è addirittura ul-
tima a livello nazionale, soltanto 5
lavoratori su 100 possono fare
smart working.

Scrive la Cgia che in relazione al
numero di precari - vale a dire alla
percentuale di occupati con lavori a
termine da almeno 5 anni – le si-
tuazioni più critiche interessato la
Calabria e la Puglia entrambe con il
25,5 per cento, la Basilicata con il
25,7 per cento e la Sicilia con il 27,9
per cento. La Lombardia, invece, è
la regione che con il 10,7 per cento è
la meno interessata da questo fe-
nomeno.

Puglia e Basilicata sono nella
parte bassa della classifica anche

per quanto riguarda il cosiddetto
«tasso di mancata partecipazione al
lavoro», relativo a chi ha deciso di
non lavorare e nemmeno di cercare
un posto di lavoro e per la «per-
cezione di insicurezza del proprio
posto di lavoro», ovvero per la pau-
ra di perdere il posto di lavoro. In
questo caso i lucani sono proprio
ultimi a livello nazionale e sono
penultimi per occupati sovraistrui-
ti, cioè coloro che avevano un titolo
di studio superiore a quello mag-
giormente posseduto per svolgere
quella professione sul totale degli
occupati. Il dossier fa anche un cen-
no al tema degli infortuni e dei mor-
ti sul lavoro, grande piaga nazio-
nale che, purtroppo vede ancora il

Meridione primeggiare.

RASSEGNAZIONE -Secondo la
professoressa Aurora Vimercati,
giuslavorista dell’Università di Ba-
ri, da questi dati emerge «una sorta
di atteggiamento di rassegnazione
a prendere quello che serve, ad ac-
contentarsi», da leggersi anche alla
luce «del grande tema dei servizi.
Perché - argomenta l’accademica -
se io con quello che guadagno devo
pensare a organizzare tutte le at-
tività che concernono la cura (ed è
un problema enorme da intendere
in senso molto ampio e che non si
esaurisce solo col poter fare i figli,
ma passa per il farsi carico di una
serie di problematiche e bisogni,
penso per esempio ai grandi an-
ziani), mi ritroverò spesso a dover
accettare quel lavoro anche in re-
lazione al tempo che si deve avere
per potersi prendere carico di altre
esigenze e necessità di cura che non
si riesce a soddisfare attraverso in-
frastrutture adeguate, dalla viabi-
lità (in tema di tempo necessario
per raggiungere il posto di lavoro),
ai servizi pubblici e di assistenza.
Oggi è un “fai da te” a 360 gradi e
questo lascia anche poco spazio e
tempo per il lavoro, per dedicarsi
allo studio, alla carriera e a rac-
cogliere le opportunità, supponen-
do che ve ne siano di più».

Il rapporto evidenzia come, nel
periodo 2019-2023, vi sia stato un
miglioramento medio nella soddi-
sfazione tanto dei pugliesi (+15,6)
quanto dei lucani (+15,2%). Non en-
tra però nelle analisi di genere.
Chissà quale sarebbe stata la per-
centuale di risposte delle donne del
Sud che lavorano?

«Peccato in questo rapporto
manchi, perché quella di genere -
afferma la professoressa Vimercati
- è una chiave di lettura imprescin-
dibile, perché quando parlo di cura
essa è ancora oggi addossata prin-
cipalmente alle donne e a livello
anche volontario, salvo alcuni casi.
Però questi dossier sono importan-
ti perché sollecitano gli operatori e
i vari soggetti a confrontarsi con
questi temi e a elaborare politiche
adeguate, nonostante le difficoltà di
mettere in linea attori pubblici e
privati».

ingrosso@gazzettamezzogiorno.it

UNIBA
Aurora
Vimercati
professoressa
di Diritto del
lavoro

.

��
�
��
��
�

��
���
���
��

��
���
���

���
����

���
��
��

��
��
��


�
��
��
�



���
�	

�	
�	
��

��
���

��
����
��
��

��
��

���
��
���
	�
	�
���
��

��
�
��
��
��

��
��
��
�

��
��
	�
��



��
��
	

��	
�
��
�	

��
��
��

��
���
��

��	
��
�

��
��	
���

�
���

���� ���� ���� ���� ���� ���� ���� ���� ���� ���� ���� ���� ���� ����
���� ���� ���� ���� ���� ���� ����

���
���
��
���

���
��
��
����
��
���
���
����
�

��
�


�
��
��
����

�
���
	
���
���
��

������������
�����������

� 
­�­ ­�  ���

�� 

­� ­�

���

���

�����

���

­� ��
­����­�­��

��
���

�­�

�­ 

���

���
��

��­

Fonte: Cgia su dati Bes Istat�

NORDOVEST NORDEST

CENTRO

SUD

ITALIA

12.218

2.704

2.940

45,8

59,9

51,7

3.750

2.824

54,2

53,5
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FINANZIARIA 2026
LA MANOVRA DA 16 MILIARDI

IL NODO DELLE IMPRESE
Gli incentivi «Industria 4.0» e «Transizione
5.0» non hanno funzionato, il governo ora
punta a sostenere le aziende energivore

Arriva l’Irpef più leggera
tra i 28 e i 50mila euro
«Bonus mamme» e rate flessibili per la rottamazione cartelle

CORRADO CHIOMINTO

lROMA. La manovra prende forma. Il varo
del Documento programmatico di finanza pub-
blica ha messo le basi economiche per le mi-
sure.

I 16 miliardi degli interventi passeranno per
la riduzione dell’aliquota intermedia dell’Ir -
pef, prevederanno alleggerimenti per spingere
i rinnovi salariali e detassare gli straordinari,
passeranno per una nuova rottamazione con
regole anti-furbetti, riorganizzeranno gli aiuti
alle imprese e poi focalizzeranno alcune mi-
sure ad hoc per le famiglie. Ci sarà un raf-
forzamento del bonus mamme e anche, come
ultima novità, il rifinanziamento in favore
delle misure per gli anziani non autosufficien-
ti.

Il corpo centrale della manovra sarà la ri-
duzione dell’Irpef dal 35 al 33% nello scaglione
tra i 28mila e i 50mila euro di reddito. Sembra
sfumata al momento la possibilità di ampliare
questa riduzione fino a 60mila euro di reddito,
perché raddoppierebbe il costo dell’interven -
to, stimato sui 2,5-3 miliardi di euro. Ma, se-
condo i conti fatti dai consulenti del lavoro, il
beneficio massimo, che raggiunge i 440 euro,
rimane per trascinamento anche sui redditi

sopra a 50mila. L’alleggerimento fiscale è sot-
tile attorno ai 28mila euro, ma va ricordato che
questi redditi hanno beneficiato lo scorso anno
del calo di aliquota dal 25 al 23%. Sale poi
progressivamente. A 40.800 euro vale 257 euro,
a 45.500 ero si attesta a 348 euro, a 49.945 euro è
di 439 euro. Da questa soglia in poi diventa di
440 euro. Bisognerà aspettare la norma de-
finitiva per capire se non vengono anche mo-
dificate le detrazioni per sterilizzare il bene-
ficio per chi è oltre una certa soglia di reddito.

Un capitolo di rilievo è quello che guarda
alle famiglie. Il bonus per le mamme lavo-
ratrici, pari a 40 euro mensili, destinato nel
2025 a lavoratrici con almeno due figli e pagato
in unica soluzione, sarà confermato e raffor-
zato. Arriva anche un rifinanziamento - uti-
lizzando le risorse per i caregiver non ancora
usati - anche per gli strumenti di ausilio agli
anziani non autosufficienti. Tre i capitoli spe-
cifici: l’assistenza a persone anziane non au-
tosufficienti, anche con soluzioni abitative di
coabitazione solidale; servizi sociali di sollievo
anche di pronto intervento o durante i periodi
feriali e festivi; servizi sociali di supporto fa-
vorendo anche l’incontro tra domanda e of-
ferta di lavoro per assistenti sociali: si tratta di
tre capitoli.

Insieme all’Irpef potrebbe arrivare una nuo-
va versione della rottamazione, con rate fles-
sibili a seconda degli importi e meccanismo di
controllo contro i ‘furbettì che versano una
sola rata. Il costo, in questo caso, è stimato
attorno ad un miliardo annuo per tre anni.
Pesa sui costi anche il capitolo pensioni: il
blocco degli ulteriori tre mesi per andare usci-
re dal lavoro, che scatterebbe dal 2027 portando
l’età a 67 anni e tre mesi, ha un costo notevole,
ma solo per il futuro.

Ci sono poi le imprese. Confindustria chiede
interventi per 8 miliardi in tre anni. L’Ires
premiale, introdotta lo scorso anno per l’im -
prenditoria virtuosa che fa utili ma investe in
occupazione e innovazione, scade a fine anno e
certamente sarà rinnovata. A questo si ag-
giunge il nuovo incentivo che supererà In-
dustria 4.0 e Transizione 5.0 che non hanno
funzionato appieno. Si tratterà - parole del
ministro delle Imprese Adolfo Urso - di una
misura «più flessibile, libera dai vincoli eu-
ropei che escludono le industrie più energi-
vore, quelle che hanno più bisogno, e sarà
finanziata con risorse nazionali, in maniera
duratura, in modo che le imprese possano pro-
grammare».

[Ansa]
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ACCELERARE I TEMPI
PER IL RITORNO DEI VOLI

COMMERCIALI
A L L’AEROPORTO DI FOGGIA

di FILIPPO SANTIGLIANO

L’auspicio è che si possa tornare a
volare ed in breve tempo perché
sono sufficienti pochi giorni per di-

struggere una impalcatura che ha richiesto
anni di germinazione prima di avere il via
libera. La questione dell’aeroporto «Gino Lisa»
di Foggia non va derubricato come un ca-
priccio della Capitanata o meglio della Puglia
nord, ma come una esigenza per sostenere lo
sviluppo economico e sociale in una terra
“depressa” psicologicamente, capace di farsi
male da sola anche quando non vi è alcun
bisogno e comunque con potenzialità enormi
da non poter rinunciare ad uno scalo che stava
ritagliandosi uno spazio commerciale grazie ai
collegamenti con Milano, Bergamo, Venezia,
Torino e Monaco di Baviera. Lo hanno detto
anche i vertici di Aeroporti di Puglia - la società
che gestisce gli scali pugliesi - a proposito dei
dati positivi che il Gino Lisa garantisce alle
compagnie che vi operano, certo con il sostegno
anche del Sieg e di fondi straordinari regionali,
comunque infinitesimali rispetto a quanto ga-
rantito ad altri aeroporti (importanti) pu-
gliesi.

Adp aveva garantito una soluzione in tempi
brevi. E’ evidente che slot ed aerei non si
comprano sui siti del commercio elettronico o
in qualche bancomat, ma è altrettanto evidente
che la questione Foggia va affrontata con
decisione prima che si trasformi da realtà in
beffa dopo decenni di illusioni e disillusioni
costruiti ad arte per mettere fuori gioco lo scalo
di viale degli Aviatori, come in parte si è
tentato di fare con la stazione ferroviaria.

Ora chiusa la fase dell’indignazione, della
protesta, della serie “ve l’avevo detto io”
ovviamente quando gira il maltempo, bisogna
individuare e subito una soluzione concreta in
grado di riportare i voli commerciali sul Gino
Lisa. Si può, si deve.
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Sulla pasta italiana in arrivo
super dazio Usa del 107%
Si rischia il blocco dell’export verso gli Stati Uniti. Le reazioni

ECONOMIA
L’ALLARME DELLE AZIENDE

CON L’ACCUSA DI DUMPING
Il Dipartimento del Commercio
americano ha imposto una tariffa del
91,74%, in aggiunta al 15% già in vigore

NEL MIRINO Già colpite La Molisana, Garofalo, Barilla e Rummo

l Non accenna a diminuire
l’escalation della guerra commer-
ciale dell’Amministrazione
Trump al Made in Italy. Ancora
un attacco e sempre a colpi di da-
zio. Questa volta a uno dei suoi
settori più forti e identitari: la pa-
sta. Il Dipartimento del Commer-
cio americano ha accusato le
aziende italiane del settore di
dumping e imposto una tariffa del
91,74%, in aggiunta al 15% già in
vigore, facendo salire l’imposizio -
ne complessiva sul prodotto a qua-
si 107%. Il nuovo ‘super-daziò po-
trebbe scattare da gennaio 2026 e il
comparto ne teme il devastante
contraccolpo economico. Imme-
diata è stata la reazione, dell’am -
basciata italiana a Washington e
dei ministeri degli Affari esteri, e
dell’Agricoltura che si sono atti-
vati per convincere il dipartimen-
to del Commercio americano a
cambiare questa decisione prima
della sua entrata in vigore.

Tutto parte un’indagine del Di-
partimento del Commercio ame-
ricano, a seguito di una revisione
periodica richiesta da alcune
aziende concorrenti negli Stati
Uniti’. Alla revisione sono state
sottoposte due aziende, La Moli-
sana e Garofalo. «A seguito di que-
sta revisione - si legge nel docu-
mento divulgato dal dipartimento
americano - abbiamo determinato
in via preliminare i seguenti mar-
gini di dumping medi ponderati
stimati per il periodo dal 1° luglio
2023 al 30 giugno 2024: La Molisana
S.p.A. 91,74%; Pastificio Lucio Ga-
rofalo S.p.A. 91,74%; società non
esaminate individualmente
91,74%». Il ministro dell’agricol -
tura, Francesco Lollobrigida, da-
gli Stati Uniti, ha fatto sapere di
seguire «con attenzione i dossier
legati alla presunta azione anti
dumping che farebbe scattare un
meccanismo iper protezionista
verso i nostri produttori di pasta
del quale non vediamo nè la ne-
cessità nè alcuna giustificazio-
ne».

Questo tipo di indagini non so-
no una novità, vanno avanti or-
mai da diversi anni. Hanno ori-
gine da un ordine antidumping
emesso nel 1996 sulla pasta ita-
liana venduta negli Stati Uniti a
prezzi inferiori danneggiando la
concorrenza americana. Indagini,
che il presidente del Veneto Luca
Zaia, non ha esitato a definire
«spesso raffazzonate». In questa
verifica, in particolare, il dipar-
timento Usa ha preso in conside-
razione 18 aziende, ma alla fine ne
ha selezionate solo due per la re-
visione, La Molisana e Garofalo,
appunto, in quanto «bollate» di
non essere abbastanza collabora-
tive, per aver fornito informazioni
incomplete o non conformi alle
richieste del Dipartimento. Di
conseguenza, è stato loro appli-
cato un margine di dumping del
91,74%. Lo stesso margine è stato
però applicato anche ad altre
aziende italiane, tra queste mar-
chi molto noti come Barilla, Sgam-
baro, Rummo.

Non poteva mancare la reazio-
ne delle associazioni di settore
che, oltre a contestare il metodo,
ne temono il forte contraccolpo
economico. «È inaccettabile», per
Luigi Scordamaglia, ad di Filiera
Italia, che il provvedimento nei
confronti della Molisana e del Pa-
stificio Garofalo sia stato poi este-

so a tutta una serie di altre aziende
«in maniera assolutamente ingiu-
stificata». Sulla stessa linea il pre-
sidente della Coldiretti, Ettore
Prandini, che definisce «un colpo
mortale per il Made in Italy un
dazio del 107% sulla pasta italia-
na», dal momento che nel 2024,
secondo la confederazione,
l’export di pasta Made in Italy ne-
gli Stati Uniti ha raggiunto un va-
lore di 671 milioni di euro, un mer-
cato strategico che verrebbe di fat-
to azzerato da un dazio di pari
entità». Per il segretario di Pastai
Unione Italiana Food (UIF), Cri-
stiano Laurenza «in questo mo-
mento serve un segnale forte delle
nostre istituzioni». (ansa)

Manovra, Confindustria
in pressing sul Governo
E Orsini inasprisce il giudizio su Giorgetti

l Confindustria incalza il go-
verno sulla manovra e le territo-
riali venete lanciano l’affondo con-
tro gli incentivi sull’innovazione
che hanno funzionato poco. La ma-
novra è alle porte, si sta lavorando
alle misure e il pressing degli in-
dustriali è deciso, anche nelle pa-
role del loro presidente, Emanuele
Orsini che lancia una stilettata ina-

spettata visti i toni di solito mi-
surati dell’autore: «A me fa piacere
che noi arriviamo sotto al 3%, però
a noi non serve un ministro della
copertina più bella d’Europa per-
ché siamo quelli che comunque
facciamo e i più bravi del mondo»,
afferma chiedendo una mano ad
Adolfo Urso, presente in sala, «a
farlo capire a Giorgetti». Quello
che serve, «non in modo egoistico
ma come Paese», è l’esperienza del-
la Zes, «ci abbiamo messo 5,6 mi-
liardi in due anni e abbiamo ge-
nerato 28 miliardi di investimenti»
e «quello è il debito buono che serve
a far crescere il Paese».

La platea è quella dell’assemblea
congiunta di Confindustria Vero-
na e Confindustria Vicenza, tenu-
tasi ieri a Gambellara. Orsini, a
inizio giornata, delinea l’obiettivo
delle imprese: «Abbiamo chiesto
otto miliardi per i prossimi tre an-
ni. Stiamo interloquendo, vediamo
un po’ perché ancora oggi i capitoli
di spesa non sono chiari», spiega.

Ad ascoltarlo il ministro Urso,
che rilancia parlando di «un piano
industriale, un libro bianco Made
in Italy 2030, che presenteremo nel-
le prossime settimane e che deli-
neerà la politica industriale del no-
stro Paese per i prossimi 5 anni».
Sull’ammontare delle risorse «stia-
mo confrontandoci con il ministro
dell’Economia» per accontentare
gli industriali. E annuncia lo stu-
dio di un nuovo incentivo che pos-
sa ereditare «quanto fatto sinora
da transizione 5.0 e industria 4.0»,
con fondi nazionali e duraturi in
grado di far programmare le im-
prese.

Ma sono proprio gli incentivi a
finire sulla graticola degli indu-
striali veronesi e vicentini. A par-
tire da Transizione 5.0: «È stato un
flop», è la stroncatura arrivata dal-
la voce della presidente di Confin-
dustria Vicenza Barbara Beltrame
Giacomello. Che ricorda gli: «800
milioni richiesti su una dotazione
di oltre 6 miliardi», mentre «ave-
vamo già industria 4.0 che ha fun-
zionato benissimo». Di tutt’altro
avviso Urso: «Se guardiamo al pri-
mo anno di Industria 4.0 in cui sono
state associate anche risorse del
Pnrr, assorbì meno di 900 milioni.
Transizione 5.0 assorbirà in poco
più di un anno 2,5 miliardi di euro.
Decidete voi quale ha funzionato di
più».

A concludere è Orsini, che guar-
da al Mef. A partire dalle retri-
buzioni, che il ministro Giorgetti
chiede di alzare: «Fare la media del
pollo è troppo facile», replica, so-
stenendo che «per fare meglio ser-
ve poter riuscire a far guadagnare
di più le nostre imprese» e chie-
dendo una «lotta ai contratti pi-
rata» anche da parte del governo.
Poi richiama uno dei temi più volte
denunciati in questi mesi, cioè il
costo dell’energia, con l’elettricità
troppo legata ai prezzi del gas: «La
parola d’ordine è disaccoppiamen-
to. L’abbiamo capita tutti, siamo
tutti d’accordo e l’ho detto l’altro
giorno, ma allora cosa aspettiamo
a farlo?». (ansa)

LE ISTANZE DEGLI IMPRENDITORI

L’AFFONDO
Il presidente di
Confindustria
Emanuele
Orsini ieri
in Veneto ha
abbandonato
i toni pacati:
«A noi non
serve un
ministro
della copertina
più bella
d’Europa»
in riferimento
a Giancarlo
Giorgetti
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PIANETA SANITÀ
CI SONO I FINANZIAMENTI

L’OBIETTIVO
Per il direttore generale Nigri con questa
programmazione si rafforza la rete dei
servizi territoriali offerti dall’Asl

Centri salute mentale
pronti tre nuovi progetti
Saranno realizzati a Foggia, Cerignola e Manfredonia

l Rafforzare la capacità dei
servizi sanitari e socio-sa-
nitari per rispondere ai bi-
sogni di salute attraverso in-
terventi mirati. L’Azienda
sanitaria locale della provin-
cia Foggia ha approvato i
Progetti di Fattibilità Tec-
nica ed Economica e l’istanza
di finanziamento per tre in-
terventi strategici dedicati
alla salute mentale, nell’am -
bito del Programma Nazio-
nale Equità nella Salute
2021–2027, Area tematica
“Prendersi cura della salute
mentale”. Con l’approvazio -
ne definitiva dei progetti si
può dunque passare alla fase
operativa che interessa non
solo il capoluogo daunio ma
anche strutture di due grandi
città della provincia di Fog-
gia come Manfredonia e Ce-
rignola.

Questi i progetti approvati
dall’Azienda sanitaria locale
di Foggia: Manfredonia – Ri -
qualificazione e potenzia-
mento del Centro Diurno di
Via Orto Sdanga ( 578.251,57),
con lavori di adeguamento
edilizio e impiantistico, ab-
battimento barriere architet-
toniche, realizzazione di spa-
zi riabilitativi e socializzanti,
dotazione di nuove attrezza-
ture; Foggia – Ristruttura -
zione, nuove attrezzature e
potenziamento della Struttu-
ra di Salute Mentale di Via
Montegrappa ( 319.367,73), de-
stinata a servizi ambulato-
riali e residenziali, con par-
ticolare attenzione alla Neu-
ropsichiatria Infantile; Ceri-
gnola – Realizzazione di un
HUB per l’Assistenza Domi-
ciliare Psichiatrica (ADI)
presso il Presidio Ospedalie-
ro “Tatarella” ( 1.202.018,47).
Creazione di un HUB per
l’Assistenza Domiciliare In-
tegrata Psichiatrica, con spa-
zi dedicati anche alla Neu-
ropsichiatria Infantile, dota-
to di attrezzature tecnologi-
che e sanitarie per potenziare
i servizi domiciliari rivolti
ad adulti e minori.

Gli interventi saranno rea-
lizzati con il sostegno del
Fondo Europeo di Sviluppo
Regionale (FESR), del Fondo
Sociale Europeo Plus e pre-
vedono un investimento com-
plessivo pari a 2.099.637,76
euro, finalizzato a riquali-
ficare e potenziare strutture
territoriali del Dipartimento
di Salute Mentale (DSM) e
della Neuropsichiatria Infan-
tile (NPIA).

Il piano Operativo dell’or -
ganismo Intermedio Regione
Puglia si inserisce nell’am -
bito della più ampia strategia
della programmazione sani-
taria regionale e nazionale.
Ogni linea di investimento
mira a consolidare i servizi
territoriali per assicurare un
accesso più equo ed integrato
delle cure alla popolazione.

Priorità n. 1 – FSE+: Ser-
vizi sanitari più equi ed in-
clusivi: per migliorare l’ac -
cesso paritario e tempestivo
a servizi di qualità, soste-

nibili e a prezzi accessibili,
compresi i servizi che pro-
muovono l’accesso agli al-
loggi e all’assistenza incen-
trata sulla persona, anche in
ambito sanitario; moderniz-
zare i sistemi di protezione
sociale, anche promuovendo-
ne l’accesso e prestando par-
ticolare attenzione ai minori
e ai gruppi svantaggiati; po-
tenziare l’accessibilità, l’ef -
ficacia e la resilienza dei si-

stemi sanitari e dei servizi di
assistenza di lunga durata,
anche per le persone con di-
sabilità. Priorità n. 2 – FESR:
Servizi sanitari di qualità :
per garantire parità di ac-
cesso all’assistenza sanitaria
e promuovere la resilienza
dei sistemi sanitari, compre-
sa l’assistenza sanitaria di
base.

“Questi interventi - spiega
Antonio Nigri, Direttore Ge-

nerale dell’azienda sanitaria
locale di Foggia -, rappre-
sentano un investimento
strategico che rafforza la rete
dei servizi territoriali. L’im -
piego di queste risorse, con-
sente di migliorare la qualità
delle strutture, garantire un
accesso più ampio alle cure e
ridurre le disuguaglianze, in
coerenza con le linee guida
regionali e nazionali di pro-
grammazione sanitaria."

FOGGIA La
sede
dell’Azienda
sanitaria
locale di
piazza della
Libertà

.
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